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Descrizione del progetto (Att. n. 65.2C)
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L'Attività, definita come teatro, è individuata nel DPR 151/2011 "Regolamento di 

Prevenzione Incendi" al n°65.2.C: "Locali di spettacolo e di trattenimento in genere 

... con capienza superiore a 200 persone ovvero di superficie lorda in pianta al 

chiuso superiore a 200 mq. - oltre 200 persone".

Le caratteristiche del teatro con scena integrata sono:

-    264 posti fissi a sedere suddivisi in 4 settori 

- Superficie in pianta del compartimento (sala + scena) pari a 650 mq 

- Quota di accesso al pubblico 0.00

- Superficie adibita a zona camerini pari a 60 mq

- Totale max affollamento del locale: 290 persone

- Altezza utile teatro h : 6 metri



Descrizione del progetto (Att. n. 65.2.C)
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Pareti divisorie interne alte 2,5 metri (spazi attrezzati, biglietteria e guardaroba)



D.M. 03/08/2015 e s.m.i. 

V15 RTV
Campo di applicazione 

Attività di intrattenimento e di spettacolo in genere, a carattere pubblico, svolte al 

chiuso o all’aperto, anche a carattere temporaneo.

Sono esclusi:

- i luoghi non delimitati;

- gli esercizi pubblici dove sono impiegati strumenti musicali o apparecchi 

musicali, in assenza di attività danzanti o di spazi ed allestimenti specifici per 

gli avventori;

- attrazioni di spettacolo viaggiante di cui alla legge 18 marzo 1968 n. 337, per 

cui si applica la normativa vigente.

Regola tecnica verticale (RTV): regola tecnica di prevenzione incendi applicabile 

ad una specifica attività o ad ambiti di essa, con specifiche indicazioni, 

complementari o sostitutive di quelle previste nella regola tecnica orizzontale 

(RTO).

QUINDI

Si progetta leggendo il testo del DM 03/08/2015, opportunamente 

aggiornato
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D.M. 03/08/2015 e s.m.i. 
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DM 03/08/2005 e s.m.i.

RTV - V15

Il primo passo è quello di definire il 

profilo di rischio dell’attività

I. Aspetti specifici dell’attività – vedi la RTV

II. Aspetti generali – vedi la RTO
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DM 03/08/2005 e s.m.i.

V15 RTV

V.15.3Classificazioni

 

Ai fini antincendio, il teatro è classificato come segue:

a) in relazione al numero degli occupanti:    OB : 200 < n ≤ 1000;

b) in relazione alla quota dei piani h accessibili al pubblico:  HA : -1 m ≤ h ≤ 6 m;

Le aree dell'attività presenti sono classificate come segue:

TO1: ambiti al chiuso ed accessibili al pubblico;

TA2: ambiti non aperti al pubblico adibiti a camerini o servizi, comunicanti direttamente con la 

scena, di superficie complessiva > 50 mq;
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V.15.3 Classificazioni
1. Ai fini della presente regola tecnica, le attività sono classificate come segue:


a. in relazione al numero di occupanti n:


OA: n ≤ 200;


OB: 200 < n ≤ 1000;


OC: 1000 < n ≤ 5000;


OD: n > 5000.
Nota Il numero degli occupanti (es. spettatori, avventori, addetti, artisti, tecnici, …) è in genere supe-


riore alla capienza, parametro utilizzato ai fini amministrativi o autorizzativi per definire il nume-
ro di spettatori.


Nota Si veda anche il comma 4 per la classificazione in relazione al numero degli occupanti.


b. in relazione alla quota dei piani h accessibili al pubblico:


HA: -1 m ≤ h ≤ 6 m;


HB: -5 m ≤ h ≤ 12 m;


HC: -10 m ≤ h ≤ 24 m;


HD: tutti gli altri casi non rientranti nella classificazione precedente.
Nota Si evidenzia che la tabella V.15-2 può essere utilizzata per le limitazioni delle quote dei piani ac-


cessibili al pubblico.


Nota Per ambiti con più piani (es. tribune, gradinate, …), si considera la quota più sfavorevole dei piani
accessibili al pubblico.


2. Le aree dell’attività sono classificate come segue:


TA1: ambiti non aperti al pubblico adibiti a sale prove o camerini, di superfi -
cie > 100 m2;


TA2: ambiti non aperti al pubblico adibiti a camerini o servizi, comunicanti di-
rettamente con la scena, di superficie complessiva > 50 m2;


Nota Ai fini della classificazione TA2 devono essere sommate le superfici dei camerini e dei locali ser-
vizi  direttamente  comunicanti  con  la  scena,  anche  se  posti  distanziati  e  di  singola  superfi-
cie ≤ 50 m2.


TA3:  ambiti  non  aperti  al  pubblico  adibiti  ad  uffici  o  servizi,  di  superfi-
cie > 200 m2;


TO1: ambiti al chiuso ed accessibili al pubblico;


TO2: ambiti, comprensivi delle relative vie d’esodo, all’aperto ed accessibili al
pubblico;


Nota Le attività all’aperto sono definite al capitolo G.1.


TK1:  ambiti  dove si effettuano lavorazioni pericolose ai fini dell’incendio o
dell’esplosione, di superficie > 100 m2;


Nota Ad esempio: laboratori ed attrezzerie per le scenografie, …


TK2: scena di tipo separato;


TM1: depositi con carico di incendio specifico qf > 600 MJ/m2, aventi superfi-
cie > 200 m2;


TM2: depositi con carico di incendio specifico qf > 1200 MJ/m2;


TM3: depositi di servizio alla scena di superficie > 50 m2;


Capitolo V.15 Attività di intrattenimento e di spettacolo a carattere pubblico Pagina V.15-3





Battisti Paolo
Allegato File
Classificazioni RTV15_P_355.pdf



DM 03/08/2005 e s.m.i.

V15 RTV

V.4.3 - Valutazione del rischio d’incendio

La progettazione procede con la valutazione preventiva del rischio d’incendio mediante: 

a. individuazione dei pericoli d’incendio;

b. descrizione del contesto e dell’ambiente nei quali i pericoli sono inseriti;

c. determinazione di quantità e tipologia degli occupanti esposti al rischio d’incendio;

d. individuazione dei beni esposti al rischio d’incendio;

e. valutazione qualitativa o quantitativa delle conseguenze dell’incendio su occupanti, beni ed 

ambiente;

f. individuazione delle misure preventive che possano rimuovere o ridurre i pericoli che 

determinano rischi significativi.

N.B. Qualora siano disponibili pertinenti regole tecniche verticali, la valutazione del rischio 

d’incendio da parte del progettista è limitata agli aspetti peculiari della specifica attività 

trattata.
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DM 03/08/2005 e s.m.i.

Valutazione del rischio d’incendio

G.3 – Profili di rischio 
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DM 03/08/2005 e s.m.i.

G.3 – Profili di rischio 
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Battisti Paolo
Casella di testo
velocità prevalente di crescita dell'incendio 

Battisti Paolo
Linea



DM 03/08/2005 e s.m.i.

Valutazione del rischio d’incendio

Valutato preventivamente il rischio d’incendio posso attribuire i profili di rischio 

specifici per l’attività secondo il capitolo

    G.3 – Profili di rischio 

B-  Gli occupanti sono in stato di veglia ed non hanno familiarità con l’edificio: 

δα = 2 

tα 300 s media - Ambiti di attività ove siano presenti prevalentemente materiali o altri combustibili che 

contribuiscono in modo moderato all’incendio. 
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Il profilo di rischio Rambiente attribuito all’intera attività = non significativo

Si tratta di un edificio di nuova realizzazione e pertanto Rbeni è pari a 1



DM 03/08/2015 e s.m.i.

V15 RTV 

I. Aspetti specifici della tipologia di attività – RTV

Numero occupanti OB

Quota accesso HA

Aree previste 

TO1: ambiti al chiuso accessibili al pubblico;

TA2: ambiti non aperti al pubblico adibiti a camerini o servizi, comunicanti direttamente con la 

scena, di superficie complessiva > 50 mq;

I. Aspetti generali  - RTO

Rvita B2

Rbeni 1 

Rambiente non significativo
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Caratteristiche prevalenti
degli occupanti δocc


Esempi


A Gli occupanti sono in stato di veglia ed
hanno familiarità con l’edificio


Ufficio non aperto al pubblico, scuola, autorimessa 
privata, centro sportivo privato, attività produttive in 
genere, depositi, capannoni industriali


B Gli occupanti sono in stato di veglia e
non hanno familiarità con l’edificio


Attività commerciale, autorimessa pubblica, attività 
espositiva e di pubblico spettacolo, centro congressi, 
ufficio aperto al pubblico, ristorante, studio medico, 
ambulatorio medico, centro sportivo pubblico


C Gli occupanti possono essere addormentati: [1]


Ci ● in attività individuale di lunga durata Civile abitazione


Cii ● in attività gestita di lunga durata Dormitorio, residence, studentato, residenza per 
persone autosufficienti


Ciii ● in attività gestita di breve durata Albergo, rifugio alpino


D Gli occupanti ricevono cure mediche Degenza ospedaliera, terapia intensiva, sala 
operatoria, residenza per persone non autosufficienti e 
con assistenza sanitaria


E Occupanti in transito Stazione ferroviaria, aeroporto, stazione metropolitana


[1] Quando nel presente documento si usa C la relativa indicazione è valida per Ci, Cii, Ciii


Tabella G.3-1: Caratteristiche prevalenti degli occupanti


δα tα [1] Criteri


1 600 s
lenta


Ambiti di attività con carico di incendio specifico qf ≤ 200 MJ/m2, oppure ove siano presenti
prevalentemente  materiali  o  altri  combustibili  che  contribuiscono  in  modo  trascurabile
all’incendio.


2 300 s
media


Ambiti di attività ove siano presenti prevalentemente materiali o altri combustibili che con-
tribuiscono in modo moderato all’incendio.


3 150 s
rapida


Ambiti con presenza di significative quantità di materiali plastici impilati, prodotti tessili sin-
tetici, apparecchiature elettriche e elettroniche, materiali  combustibili  non classificati per
reazione al fuoco (capitolo S.1).
Ambiti ove avvenga impilamento verticale di significative quantità di materiali combustibili
con 3,0 m < h ≤ 5,0 m [2].
Stoccaggi  classificati  HHS3  oppure  attività  classificate  HHP1,  secondo  la  norma  UNI
EN 12845.
Ambiti con impianti tecnologici o di processo che impiegano significative quantità di mate-
riali combustibili.
Ambiti con contemporanea presenza di materiali combustibili e lavorazioni pericolose ai fini
dell’incendio.


4 75 s
ultra-
rapida


Ambiti ove avvenga impilamento verticale di significative quantità di materiali combustibili
con h > 5,0 m [2].
Stoccaggi classificati HHS4 oppure attività classificate HHP2, HHP3 o HHP4, secondo la
norma UNI EN 12845.
Ambiti ove siano presenti o in lavorazione significative quantità di sostanze o miscele peri-
colose ai fini dell’incendio, oppure materiali plastici cellulari/espansi o schiume combustibili
non classificati per la reazione al fuoco.


A meno di valutazioni più approfondite da parte del progettista (es. dati di letteratura, misure dirette,  …), si riten-
gono non significative ai fini della presente classificazione almeno le quantità di materiali nei compartimenti con
carico di incendio specifico qf ≤ 200 MJ/m2.
[1] Velocità caratteristica prevalente di crescita dell’incendio.
[2] Con h altezza d’impilamento.


Tabella G.3-2: Velocità caratteristica prevalente di crescita dell’incendio


Capitolo G.3 Determinazione dei profili di rischio delle attività Pagina G.3-4





Battisti Paolo
Allegato File
Cod_Prev_Inc_2023_054.pdf



Strategia antincendio

S1: Reazione al fuoco

Livelli di prestazione previsti:
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Strategia antincendio

S1: Reazione al fuoco

Criteri di attribuzione previsti dalla RTO:
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19/01/2022

Strategia antincendio

S1: Reazione al fuoco
Livello di prestazione secondo la RTV indipendentemente dal Rvita:

V.15.5.1 Reazione al fuoco

1. Nelle vie d’esodo verticali, percorsi d’esodo (es. corridoi, atri, filtri, ...) e spazi 

calmi devono essere impiegati materiali appartenenti almeno al gruppo GM2 

di reazione al fuoco (capitolo S.1).

2. Nelle sale delle aree TO1:

• devono essere impiegati materiali appartenenti almeno al gruppo GM2 di 

reazione al fuoco;

• per le pavimentazioni, possono essere impiegati materiali appartenenti gruppo 

GM3 di reazione al fuoco;

• per le pavimentazioni in legno, è ammesso omettere i requisiti di reazione al 

fuoco, in assenza di condotte di ventilazione o riscaldamento, condutture 

elettriche sottostanti.

3. Anche nel caso di scena integrata, è ammesso omettere i requisiti di reazione 

al fuoco delle pavimentazioni in legno del palcoscenico.
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V.15.3 Classificazioni
1. Ai fini della presente regola tecnica, le attività sono classificate come segue:


a. in relazione al numero di occupanti n:


OA: n ≤ 200;


OB: 200 < n ≤ 1000;


OC: 1000 < n ≤ 5000;


OD: n > 5000.
Nota Il numero degli occupanti (es. spettatori, avventori, addetti, artisti, tecnici, …) è in genere supe-


riore alla capienza, parametro utilizzato ai fini amministrativi o autorizzativi per definire il nume-
ro di spettatori.


Nota Si veda anche il comma 4 per la classificazione in relazione al numero degli occupanti.


b. in relazione alla quota dei piani h accessibili al pubblico:


HA: -1 m ≤ h ≤ 6 m;


HB: -5 m ≤ h ≤ 12 m;


HC: -10 m ≤ h ≤ 24 m;


HD: tutti gli altri casi non rientranti nella classificazione precedente.
Nota Si evidenzia che la tabella V.15-2 può essere utilizzata per le limitazioni delle quote dei piani ac-


cessibili al pubblico.


Nota Per ambiti con più piani (es. tribune, gradinate, …), si considera la quota più sfavorevole dei piani
accessibili al pubblico.


2. Le aree dell’attività sono classificate come segue:


TA1: ambiti non aperti al pubblico adibiti a sale prove o camerini, di superfi -
cie > 100 m2;


TA2: ambiti non aperti al pubblico adibiti a camerini o servizi, comunicanti di-
rettamente con la scena, di superficie complessiva > 50 m2;


Nota Ai fini della classificazione TA2 devono essere sommate le superfici dei camerini e dei locali ser-
vizi  direttamente  comunicanti  con  la  scena,  anche  se  posti  distanziati  e  di  singola  superfi-
cie ≤ 50 m2.


TA3:  ambiti  non  aperti  al  pubblico  adibiti  ad  uffici  o  servizi,  di  superfi-
cie > 200 m2;


TO1: ambiti al chiuso ed accessibili al pubblico;


TO2: ambiti, comprensivi delle relative vie d’esodo, all’aperto ed accessibili al
pubblico;


Nota Le attività all’aperto sono definite al capitolo G.1.


TK1:  ambiti  dove si effettuano lavorazioni pericolose ai fini dell’incendio o
dell’esplosione, di superficie > 100 m2;


Nota Ad esempio: laboratori ed attrezzerie per le scenografie, …


TK2: scena di tipo separato;


TM1: depositi con carico di incendio specifico qf > 600 MJ/m2, aventi superfi-
cie > 200 m2;


TM2: depositi con carico di incendio specifico qf > 1200 MJ/m2;


TM3: depositi di servizio alla scena di superficie > 50 m2;


Capitolo V.15 Attività di intrattenimento e di spettacolo a carattere pubblico Pagina V.15-3





Battisti Paolo
Allegato File
Classificazioni RTV15_P_355.pdf

Battisti Paolo
Evidenziato

Battisti Paolo
Linea

Battisti Paolo
Evidenziato

Battisti Paolo
Evidenziato

Battisti Paolo
Evidenziato

Battisti Paolo
Evidenziato

Battisti Paolo
Evidenziato

Battisti Paolo
Evidenziato

Battisti Paolo
Evidenziato

Battisti Paolo
Evidenziato

Battisti Paolo
Evidenziato



Strategia antincendio

S1: Reazione al fuoco
Soluzione conforme: 

utilizzo di materiali GM2 sale (ad eccezione pavimento GM3) e vie d’esodo 
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Strategia antincendio

S2: Resistenza al fuoco

Livelli di prestazione previsti:

Battisti Paolo
Evidenziato

Battisti Paolo
Evidenziato

Battisti Paolo
Evidenziato
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Strategia antincendio

S2: Resistenza al fuoco

Criteri di attribuzione previsti dalla RTO:
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Strategia antincendio

S2: Resistenza al fuoco

Livello di prestazione secondo la RTV indipendentemente dal Rvita:

Battisti Paolo
Evidenziato

Battisti Paolo
Evidenziato



pag. 21

Corso di aggiornamento in prevenzione incendi

Strategia antincendio

S2: Resistenza al fuoco

Battisti Paolo
Evidenziato

Battisti Paolo
Evidenziato
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Strategia antincendio

S2: Resistenza al fuoco

Considerando un carico di incendio specifico pari a 365 MJ/mq, essendo il 

compartimento superiore a 500 mq e inferiore a 1.000 mq (fattore pari a 1,20)e 

considerando un moderato rischio di incendio, il carico di incendio specifico di 

progetto senza considerare i fattori riduttivi  è inferiore a 450 MJ/mq per cui la 

resistenza al fuoco minima che dovranno avere le strutture e le separazioni è REI 30.

Nel caso specifico si ritiene di garantire una resistenza al fuoco REI 60 per garantire 

gli interventi in sicurezza delle squadre di soccorso dei Vigili del Fuoco.

Attività Valore medio [MJ/m2] Frattile 80% [MJ/m2]

Civili abitazioni 780 948

Ospedali (stanza) 230 280

Alberghi (stanza) 310 377

Biblioteche 1500 1824

Uffici 420 511

Scuole 285 347

Centri commerciali 600 730

Teatri (cinema) 300 365

Trasporti (spazio pubblico) 100 122

Battisti Paolo
Evidenziato

Battisti Paolo
Evidenziato

Battisti Paolo
Evidenziato

Battisti Paolo
Evidenziato

Battisti Paolo
Evidenziato

Battisti Paolo
Linea

Battisti Paolo
Evidenziato

Battisti Paolo
Evidenziato



pag. 23

Corso di aggiornamento in prevenzione incendi

Strategia antincendio

S3: Compartimentazione

Livelli di prestazione previsti:



pag. 24

Corso di aggiornamento in prevenzione incendi

Strategia antincendio

S3: Compartimentazione

Livello di prestazione valutato secondo la RTO:

Battisti Paolo
Evidenziato
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Strategia antincendio

S3: Compartimentazione

Livello di prestazione secondo la RTV indipendentemente dal Rvita:

Battisti Paolo
Evidenziato

Battisti Paolo
Evidenziato

Battisti Paolo
Evidenziato

Battisti Paolo
Evidenziato



19/01/2022 pag. 26

Corso di aggiornamento in prevenzione incendi

Strategia antincendio

S3: Compartimentazione

Soluzione progettuale conforme:

Le superfici dei compartimenti sono ampiamente al di sotto dei valori richiesti.
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Strategia antincendio

S4: Esodo

Livello di prestazione valutato secondo la RTO:
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Strategia antincendio

S4 – Esodo

L’affollamento massimo è pari a 290 persone su una superficie di 650 mq 

di compartimento da cui si ottiene una densità di affollamento: 0,45 pers/mq

Le uscite verso pubblica via sono pari a 3

Battisti Paolo
Evidenziato

Battisti Paolo
Evidenziato

Battisti Paolo
Rettangolo
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Strategia antincendio

S4 – Esodo

Tutte le lunghezze d’esodo risultano inferiori a 50 m
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Strategia antincendio

S4 – Esodo

La larghezza totale necessaria è pari a 290x4,10 = 1.189 mm = 1,19 m

Le tre uscite sono pari a 3 x 1,20 m = 3,60 m
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Strategia antincendio

S4 – Esodo

Le larghezze d’uscita verso luogo sicuro sono superiori a 900 mm
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Strategia antincendio

S4 – Esodo
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Strategia antincendio

S4 – Esodo

Schema disposizione posti a sedere




S.4.8.2 Corridoi ciechi
Nota Le definizioni di corridoio cieco e di lunghezza di corridoio cieco si trovano nel capitolo G.1.


1. Dall’ambito servito, il corridoio cieco offre agli occupanti una sola via d’esodo
senza alternative. Per quanto possibile, è preferibile evitare la realizzazione di
percorsi unidirezionali.


2. Per ogni corridoio cieco devono essere verificate le seguenti condizioni, in fun-
zione del profilo di rischio Rvita di riferimento:


a. per limitare il numero degli occupanti eventualmente bloccati dall’incendio,
l’affollamento complessivo degli ambiti serviti dal corridoio cieco non deve
superare i valori massimi previsti nella tabella S.4-18,


b. per limitare la  probabilità che gli occupanti siano bloccati dall’incendio, la
lunghezza del corridoio cieco non deve superare i valori massimi Lcc della
tabella S.4-18.


Nota Si riporta un esempio nella tabella S.4-19.


Rvita Max affollamento Max lunghezza Lcc Rvita Max affollamento Max lunghezza Lcc


A1


≤ 100 occupanti


≤ 45 m B1, E1


≤ 50 occupanti


≤ 25 m


A2 ≤ 30 m B2, E2 ≤ 20 m


A3 ≤ 15 m B3, E3 ≤ 15 m


A4


≤ 50 occupanti


≤ 10 m Cii1, Ciii1 ≤ 20 m


D1 ≤ 20 m Cii2, Ciii2 ≤ 15 m


D2 ≤ 15 m Cii3, Ciii3 ≤ 10 m


I valori delle massime lunghezze di corridoio cieco di riferimento Lcc possono essere incrementati in relazione a
requisiti antincendio aggiuntivi, secondo la metodologia del paragrafo S.4.10.


Tabella S.4-18: Condizioni per il corridoio cieco


Se non viene omessa alcuna porzione di corridoio cieco,
è  necessario  verificare  l’affollamento e  la  lunghezza di
corridoio  cieco Lcc (tabella S.4-18)  per  l’intero  percorso
unidirezionale. In questo caso l’affollamento da considera-
re nella scala è quello totale dei piani serviti a prescindere
dalla modalità d’esodo selezionata (es.  simultaneo o  per
fasi).


Ad esempio, i piani +1 e +2 sono serviti da un’unica scala
(corridoio cieco).
Per la verifica del corridoio cieco (tabella S.4-18), se Rvi-


ta = A2, l’affollamento complessivo di tali  due piani deve
essere ≤ 100 occupanti e la lunghezza di ciascun corrido-
io cieco deve essere ≤ 30 m (Lcc).
La lunghezza massima Lcc può essere incrementata se-
condo la metodologia del paragrafo S.4.10.


Tabella S.4-19: Esempio senza omissione di porzione di corridoio cieco


Capitolo S.4 Esodo Pagina S.4-23


Vista in pianta


L ≤ LccScala


Compartimento di piano


Nessuna porzione omessa


Vista in sezione


Piano +2 


Piano +1 


  Piano 0 


L ≤ Lcc


Scala
non protetta





Battisti Paolo
Allegato File
Corridoi Ciechi_P_148.pdf



pag. 34

Corso di aggiornamento in prevenzione incendi

Strategia antincendio

S4 – Esodo



pag. 35

Corso di aggiornamento in prevenzione incendi

Strategia antincendio

S5: Gestione della sicurezza antincendio

Livelli di prestazione previsti:
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Strategia antincendio

S5: Gestione della sicurezza antincendio

Criteri di attribuzione previsti dalla RTO:
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Strategia antincendio

S5: Gestione della sicurezza antincendio

Criteri di attribuzione previsti dalla RTO:
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Strategia antincendio

S5: Gestione della sicurezza antincendio

Livello di prestazione secondo la RTV:

La GSA in esercizio deve prevedere la verifica delle condizioni di sicurezza prima

dell’apertura al pubblico dell’attività e la successiva sorveglianza durante

l’esercizio, con particolare riguardo ai locali e alle vie d’esodo, ai sistemi di

protezione attiva ed agli impianti rilevanti ai fini della sicurezza antincendio.
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Livelli di prestazione previsti:
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Strategia antincendio

S6: Controllo dell’incendio

Criteri di attribuzione previsti dalla RTO:

Battisti Paolo
Evidenziato

Battisti Paolo
Evidenziato
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Strategia antincendio

S6: Controllo dell’incendio

Livello di prestazione secondo la RTV:

Si ritiene di garantire un livello di prestazione III con estintori e rete idranti 

estesa a tutta l’attività.




S.6.1 Premessa
1. La presente misura antincendio ha come scopo l’individuazione dei presidi an-


tincendio da installare nell’attività per:


a. la protezione nei confronti di un principio di incendio;


b. la protezione manuale o automatica, finalizzata all’inibizione o al  controllo
dell’incendio;


c. la protezione mediante completa estinzione di un incendio.


2. I presidi antincendio considerati sono gli estintori d’incendio ed i seguenti siste-
mi di protezione attiva contro l’incendio, di seguito denominati impianti: la rete
di idranti, gli impianti manuali o automatici di inibizione controllo o di estinzio-
ne, ad acqua e ad altri agenti estinguenti.


S.6.2 Livelli di prestazione
1. La tabella S.6-1 riporta i livelli di prestazione attribuibili agli ambiti dell’attività


per la presente misura antincendio.


Livello di
prestazione Descrizione


I Nessun requisito


II Estinzione di un principio di incendio


III Controllo o estinzione manuale dell’incendio


IV Inibizione, controllo o estinzione dell’incendio con sistemi automatici estesi a porzioni di attività


V Inibizione, controllo o estinzione dell’incendio con sistemi automatici estesi a tutta l’attività


Tabella S.6-1: Livelli di prestazione


Capitolo S.6 Controllo dell’incendio Pagina S.6-2





Battisti Paolo
Allegato File
Livelli di Prestazione_P_184.pdf

Battisti Paolo
Evidenziato

Battisti Paolo
Evidenziato

Battisti Paolo
Evidenziato

Battisti Paolo
Evidenziato




S.6.3 Criteri di attribuzione dei livelli di prestazione
1. La tabella S.6-2 riporta i  criteri  generalmente accettati per l’attribuzione dei


singoli livelli di prestazione.


Livello di
prestazione Criteri di attribuzione


I Non ammesso nelle attività soggette


II Ambiti dove siano verificate tutte le seguenti condizioni:
● profili di rischio:


○ Rvita compresi in A1, A2, B1, B2, Cii1, Cii2, Ciii1, Ciii2;
○ Rbeni pari a 1, 2;
○ Rambiente non significativo;


● tutti i piani dell’attività situati a quota compresa tra -5 m e 32 m;
● carico di incendio specifico qf ≤ 600 MJ/m2;
● per compartimenti con qf > 200 MJ/m2: superficie lorda ≤ 4000 m2;
● per compartimenti con qf ≤ 200 MJ/m2: superficie lorda qualsiasi;
● non si detengono o trattano sostanze o miscele pericolose in quantità significative;
● non si effettuano lavorazioni pericolose ai fini dell’incendio.


III Ambiti non ricompresi negli altri criteri di attribuzione.


IV In relazione alle risultanze della valutazione del rischio nell’ambito e in ambiti limitrofi della
stessa attività (es. ambiti di attività con elevato affollamento, ambiti di attività con geometria
complessa o piani interrati, elevato carico di incendio specifico q f, presenza di sostanze o mi-
scele pericolose in quantità significative, presenza di lavorazioni pericolose ai fini dell’incen-
dio, …).


V Su specifica richiesta del committente, previsti da capitolati tecnici di progetto, richiesti dalla
autorità competente per costruzioni destinate ad attività di particolare importanza, previsti da
regola tecnica verticale.


Tabella S.6-2: Criteri di attribuzione dei livelli di prestazione


Capitolo S.6 Controllo dell’incendio Pagina S.6-3





Battisti Paolo
Allegato File
Criteri di Attribuzone_185.pdf




S.6.4 Soluzioni progettuali
Nota Il livello di prestazione I della presente misura antincendio non richiede l’applicazione di soluzio-


ni progettuali.


1. La presente misura antincendio è progettata come segue:


a. in relazione alle risultanze della valutazione del rischio, si selezionano gli
agenti estinguenti secondo le indicazioni del paragrafo S.6.5;


b. si dimensiona la protezione dell’intera attività o di suoi ambiti con uno o più
approcci di cui ai paragrafi S.6.6, S.6.7, S.6.8 e S.6.9.


2. Devono essere rispettate le indicazioni dei paragrafi S.6.10 ed S.6.11 in merito
alle indicazioni complementari ed alla segnaletica.


S.6.4.1 Soluzioni conformi per il livello di prestazione II
1. Devono essere installati estintori d’incendio a protezione dell’intera attività, se-


condo le indicazioni del paragrafo S.6.6 ed, eventualmente, S.6.7.


S.6.4.2 Soluzioni conformi per il livello di prestazione III
1. Devono essere rispettate le prescrizioni del livello di prestazione II.


2. Deve essere installata una rete idranti (RI) a protezione dell’intera attività o di
singoli compartimenti in relazione alle risultanze della valutazione del rischio,
secondo le indicazioni del paragrafo S.6.8.


S.6.4.3 Soluzioni conformi per il livello di prestazione IV
1. Devono essere rispettate le prescrizioni del livello di prestazione III.


2. Deve essere previsto un sistema automatico di inibizione, controllo o estinzione
dell’incendio a protezione di ambiti dell’attività in relazione alle risultanze della
valutazione del rischio, secondo le indicazioni del paragrafo S.6.9 per sistemi
sprinkler o altre tipologie impiantistiche.


S.6.4.4 Soluzioni conformi per il livello di prestazione V
1. Devono essere rispettate le prescrizioni del livello di prestazione IV.


2. Il sistema automatico di inibizione, controllo o estinzione dell’incendio deve es-
sere esteso a protezione dell’intera attività.


Capitolo S.6 Controllo dell’incendio Pagina S.6-4
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Battisti Paolo
Allegato File
Soluzioni Progettuali_P_186.pdf
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Strategia antincendio

S7: Rivelazione ed allarme

Livelli di prestazione previsti:
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Strategia antincendio

S7: Rivelazione ed allarme
Criteri di attribuzione previsti dalla RTO:

Battisti Paolo
Evidenziato

Battisti Paolo
Evidenziato
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Strategia antincendio

S7: Rivelazione ed allarme

Livello di prestazione secondo la RTV:

Si garantirà comunque un livello di prestazione IV di rivelazione incendi, mentre 

non sarà previsto il sistema EVAC in quanto unica sala e la densità affollamento è 

inferiore a 0,7 pers/mq

Battisti Paolo
Evidenziato

Battisti Paolo
Evidenziato

Battisti Paolo
Evidenziato

Battisti Paolo
Rettangolo

Battisti Paolo
Evidenziato

Battisti Paolo
Linea




S.7.4 Soluzioni progettuali
1. La presente misura antincendio conduce all’individuazione ed alla progettazione


dei sistemi più adatti alla rivelazione dell’incendio negli ambiti sorvegliati ed
alla successiva diffusione dell’allarme incendio all’attività.


2. Qualora l’IRAI sia impiegato esclusivamente al fine della salvaguardia dei beni
in ambiti caratterizzati da presenza occasionale e di breve durata di personale
addetto,  possono  essere  omesse  le  prescrizioni  della  tabella S.7-3 dedicate
esclusivamente alla salvaguardia degli occupanti (es. sistema EVAC, …).


3. Devono essere rispettate le indicazioni del paragrafo S.7.7 in merito alla segna-
letica.


4. Per i compartimenti aventi Rvita compreso in Ci1, Ci2, Ci3, tenendo conto della
maggiore familiarità degli occupanti con l’attività e dello specifico rischio di in-
cendio, può essere omessa l’installazione di IRAI e possono essere impiegati ri-
velatori  autonomi  di  fumo  con  avvisatore  acustico secondo  la  norma
UNI EN 14604, installati ed eserciti secondo norma UNI 11497.


Nota I rivelatori autonomi di fumo con avvisatore acustico non sono considerati IRAI.


S.7.4.1 Soluzioni conformi per il livello di prestazione I
1. Per la rivelazione e la diffusione dell’allarme incendio demandata alla sorve-


glianza da parte degli occupanti devono essere codificate idonee procedure fina-
lizzate al rapido e sicuro allertamento degli occupanti in caso di incendio, nelle
procedure di emergenza previste nel capitolo S.5.


2. Devono inoltre essere soddisfatte le prescrizioni aggiuntive indicate nella tabel-
la S.7-3, ove pertinenti, secondo valutazione del rischio d’incendio.


S.7.4.2 Soluzioni conformi per il livello di prestazione II
1. Deve essere installato un IRAI progettato secondo le indicazioni del paragra-


fo S.7.5, implementando la funzione principale D (segnalazione manuale di in-
cendio da parte degli occupanti) e la funzione principale C (allarme incendio)
estesa a tutta l’attività.


2. Devono inoltre essere soddisfatte le prescrizioni aggiuntive indicate nella tabel-
la S.7-3, ove pertinenti, secondo valutazione del rischio d’incendio.


S.7.4.3 Soluzioni conformi per il livello di prestazione III
1. Devono essere rispettate le prescrizioni del livello di prestazione II.


2. Deve  essere  implementata  la  funzione  principale A (rivelazione  automatica
dell’incendio) estesa a porzioni dell’attività.


3. Qualora sia richiesta la protezione dei beni (es. beni tutelati, business continui-
ty, …), devono essere sorvegliate anche quelle aree ove l’incendio possa com-
promettere la produzione dei beni o servizi dell’attività.


4. In esito alle risultanze della valutazione del rischio, facendo riferimento alle
funzioni secondarie di cui alla tabella S.7-6, può essere previsto:


a. l’avvio automatico di sistemi di protezione attiva, compresi i sistemi di ripri-
stino  delle  compartimentazione  (es. chiusura  delle  serrande  tagliafuoco,
sgancio delle porte tagliafuoco, …);


Capitolo S.7 Rivelazione ed allarme Pagina S.7-4





Battisti Paolo
Allegato File
Cod_Prev_Inc_2023_202.pdf
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Soluzione progettuale conforme:

Si doterà l’attività di un impianto IRAI esteso a tutte le aree

Battisti Paolo
Evidenziato

Battisti Paolo
Evidenziato



pag. 47

Corso di aggiornamento in prevenzione incendi

Strategia antincendio

S8: Controllo di fumi e calore

Livelli di prestazione previsti:
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Strategia antincendio

S8: Controllo di fumi e calore

Criteri di attribuzione previsti dalla RTO:
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Strategia antincendio

S8: Controllo di fumi e calore

Nel caso in esame si dovrà prevedere un livello di prestazione III (SEFC).

Si considerano soluzioni conforme i SEFC progettati, installati e gestiti in 

conformità alle norme:

a. UNI 9494-1, per SEFC ad evacuazione naturale (SENFC),

b. UNI 9494-2, per SEFC ad evacuazione forzata (SEFFC).

Le soluzioni conformi per i SEFC risultano essere praticabili solo nel campo di 

diretta applicazionedelle norme UNI 9494-1 ed UNI 9494-2. Al di fuori del campo 

si deve ricorrere ad altra norma tecnica o ad una soluzione alternativa.
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S8: Controllo di fumi e calore

Norma UNI 9494-1

Battisti Paolo
Rettangolo

Battisti Paolo
Evidenziato

Battisti Paolo
Evidenziato
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Norma UNI 9494-1
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S8: Controllo di fumi e calore

Norma UNI 9494-1
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S8: Controllo di fumi e calore

Norma UNI 9494-1

Battisti Paolo
Casella di testo
Il  punto zero per la misura dell'altezza h è quello dell'ingresso d'aria a quota più alta UNI 9494-1/2017
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S8: Controllo di fumi e calore

Norma UNI 9494-1

Figura 4a
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S8: Controllo di fumi e calore

Norma UNI 9494-1
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S8: Controllo di fumi e calore

Norma UNI 9494-1
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Strategia antincendio

S8: Controllo di fumi e calore

Norma UNI 9494-1
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Strategia antincendio

S8: Controllo di fumi e calore

Norma UNI 9494-1

Il tempo di intervento delle squadre di soccorso esterno (VVF) deve essere definito preferibilmente dopo avere verificato 
direttamente con il distaccamento della zona in cui è ubicata la costruzione. Nel nostro caso < 20 min. 
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Norma UNI 9494-1
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S8: Controllo di fumi e calore

Norma UNI 9494-1

La SUT risulta essere pari a 5,8 mq (per esempio 6 evacuatori di fumo e calore da 1,00 mq)
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Norma UNI 9494-1
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Strategia antincendio

S8: Controllo di fumi e calore

Norma UNI 9494-1

La SCT deve essere maggiore di 1,5 x 5,8 mq = 8,70 mq.
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Norma UNI 9494-1

Superficie di afflusso aria fresca 

La SCT sarà così distribuita :
 - 3 porte 1,20 x2,10 x 0,65 = 1,64 mq 
- 16 finestre basse incernierate (angolo apertura da 60° a 90°): 16 x 1,20 x 0,80 x0,5 = 7,68 mq
Totale 1,64 +7,68 = 9,32 mq > 8,70 mq  
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Norma UNI 9494-1
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S8: Controllo di fumi e calore

Norma UNI 9494-1
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S8: Controllo di fumi e calore

Norma UNI 9494-1
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S8: Controllo di fumi e calore

Norma UNI 9494-1
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S8: Controllo di fumi e calore

Norma UNI 9494-1
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S9: Operatività antincendio

Livelli di prestazione previsti:
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Strategia antincendio

S9: Operatività antincendio

Criteri di attribuzione previsti dalla RTO:

Battisti Paolo
Rettangolo

Battisti Paolo
Ovale

Battisti Paolo
Casella di testo
CORRETTA

Battisti Paolo
Linea
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S9: Operatività antincendio
Deve essere permanentemente assicurata la possibilità di avvicinare i mezzi di soccorso 

antincendio, adeguati al rischio d’incendio, a distanza ≤ 50 m dagli accessi per soccorritori 

dell’attività. Il progettista può impiegare i criteri di cui alla tabella S.9-5, quali parametri di 

riferimento per l’accesso dei mezzi dei Vigili del fuoco.

Nel caso specifico secondo una accurata valutazione del rischio si ritiene che debba essere 

garantito il livello di prestazione III con le seguenti misure aggiuntive:

In assenza di protezione esterna della rete idranti propria dell’attività, deve essere disponibile 

almeno un idrante, derivato dalla rete interna oppure collegato alla rete pubblica, raggiungibile con 

un percorso massimo di 500 m dai confini dell’attività; tale idrante deve assicurare un’erogazione 

minima di 300 litri/minuto per una durata ≥ 60 minuti.

I sistemi di controllo e comando dei servizi di sicurezza destinati a funzionare in caso di incendio 

(es. quadri di controllo dei SEFC, degli impianti di spegnimento, degli IRAI, …) devono essere 

ubicati nel centro di gestione delle emergenze, se previsto, e comunque in posizione segnalata e 

facilmente raggiungibile durante l’incendio. La posizione e le logiche di funzionamento devono 

essere considerate nella gestione della sicurezza antincendio (capitolo S.5), anche ai fini di 

agevolare l’operato delle squadre dei Vigili del fuoco.

Gli organi di intercettazione, controllo, arresto e manovra degli impianti tecnologici e di processo al 

servizio dell’attività rilevanti ai fini dell’incendio (es. impianto elettrico, adduzione gas naturale, 

impianti di ventilazione, impianti di produzione, …) devono essere ubicati in posizione segnalata e 

facilmente raggiungibile durante l’incendio. La posizione e le logiche di funzionamento devono 

essere considerate nella gestione della sicurezza antincendio (capitolo S.5), anche ai fini di 

agevolare l’operato delle squadre dei Vigili del fuoco.



pag. 72

Corso di aggiornamento in prevenzione incendi

Strategia antincendio

S10: Sicurezza degli impianti tecnologici e di servizio

Livelli di prestazione previsti:

Prescrizioni aggiuntive RTV:
1. I gas refrigeranti degli impianti centralizzati di climatizzazione e condizionamento

(capitolo S.10), inseriti in aree TO1 e TA1, devono essere classificati A1

o A2L secondo ISO 817.

2. Gli impianti di produzione calore alimentati a combustibili solidi, liquidi o gassosi

di potenza ≤ 35 kW devono essere ubicati all’esterno delle attività oppure

in compartimenti di classe di resistenza al fuoco ≥ 30.

3. Gli impianti temporanei non devono costituire causa di inciampo negli ambiti

aperti al pubblico. Devono essere realizzati tenendo conto delle prevedibili sollecitazioni

ambientali, con particolare riferimento al rischio di danneggiamento

meccanico. Prima del loro utilizzo, devono essere sottoposti a verifica secondo

le norme tecniche di riferimento.
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Progetto misure di sicurezza antincendio 
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SINTESI DELLE SOLUZIONI ADOTTATE
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Strategia antincendio adottata

Misura Livello di 

Prestazione

Tipo di 

soluzione

Misura Livello di 

Prestazione

Tipo di 

soluzione

S1 III Conforme S6 III Conforme

S2 III Conforme S7 IV Conforme

S3 II Conforme S8 III Conforme

S4 I Conforme S9 II Conforme

S5 II Conforme S10 I Conforme



GRAZIE PER L’ATTENZIONE
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